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Primi dati carpologici planimetrici dalla campagna di scavo 2022 
presso il sito palafitticolo di San Giorgio e Santa Maria (Revine-
Lago e Tarzo, TV): tracce alimentari ed ecologiche
Marialetizia Carra*, Marta Modolo** °, Enzo Rizzo***, Ursula Thun Hohenstein**

The wetlands of the lakes of San Giorgio and Santa Maria extend into the Vallata, a basin of glacial origin. 
The site is located between the municipalities of Revine-Lago and Tarzo (TV). The first archaeological 
excavations, carried out in the last decades of the last century, revealed a pile dwelling village of the late Neo-
lithic and early Copper Age. A new multidisciplinary research campaign (the reLacus project) began in 2019 
and aims to reconstruct the paleoenvironmental context and the settlement patterns.
Nine sediment samples collected during the 2022 stratigraphic excavation are the subject of this research. 
The carpological study aims to reconstruct the dietary habits, agricultural practices and some aspects of the 
paleoenvironment of the site. These planimetric data, although preliminary, provide information on the diet, 
which was based on cereals and, above all, some fruits such as hazelnuts, blackberries, acorns, physalis, 
etc. The lakeside habitat, still present in the area today, can be reconstructed by analyzing the numerous 
spontaneous species.

Introduzione

L’Italia settentrionale è un territorio caratteriz-
zato da numerosi siti palafitticoli, collocati soprat-
tutto in Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli-Ve-
nezia Giulia e Trentino-Alto Adige, ma sono noti 
altri siti nell’Italia centrale, con una cronologia che 
abbraccia il Neolitico antico fino all’età del Ferro. 
Il dossier UNESCO Siti palafitticoli preistorici dell’ar-
co alpino1 ha evidenziato la grande importanza di 
questa tipologia di insediamenti, per comprendere 
la nascita e lo sviluppo delle prime società stan-
ziali in Europa grazie alla ricchezza e allo stato di 
conservazione dei materiali archeologici ritrovati, 
soprattutto di origine organica (Baioni, Mangani, 
Ruggiero 2018; Hafner, Pétrequin, Schlichtherle 
2016). Questi villaggi, principalmente ubicati sulle 
rive dei laghi e in aree umide, si possono raggrup-

pare in due ambienti geomorfologici: in corrispon-
denza dei laghi pedemontani dell’Italia settentrio-
nale e dei laghi vulcanici dell’Italia centrale. Sono 
caratterizzati da abitazioni con impalcati aerei, 
sorretti da lunghi pali, che garantivano di «poter 
assorbire le normali escursioni del livello idrico 
senza la necessità di cambiare sede anche in mo-
menti di crisi idrologica» (Balista, Leonardi 2003: 
160). La varietà di strutture palafitticole dell’età 
del Bronzo nell’area compresa tra la Lombardia 
orientale e il Veneto venne classificata da Balista 
e Leonardi (2003) in due gruppi principali: le pa-
lafitte su elevato e quelle su bonifica, cioè quelle 
strutture costruite a livello del suolo, su diversi tipi 
di fondamenta, quali legno, rami, pietre, ghiaia, 
sabbia, assi e travi. La scelta delle tecniche archi-
tettoniche differenti, documentate dal Neolitico 
fino alla fine dell’età del Bronzo (Fozzati, Leonar-
di, Martinelli 2015), fu dettata non solo da aspetti 
tecnologici e culturali, ma soprattutto da fattori 
ambientali, che portavano all’innalzamento delle 
acque dei bacini, con conseguente spostamento 
dei villaggi (Arbogast et alii 2006; Martinelli 2014; 
Matuschik, Schlichtherle 2016). Nel caso dei siti 
inframorenici e infracollinari, localizzati in bacini 
lacustri sono presenti abitati con strutture miste, 
costruiti su terreni di bonifica (Balista, Leonardi 
2003); anche nel Neolitico sono attestate piattafor-
me di bonifica per il consolidamento di aree spon-
dali nei villaggi di Palù di Livenza (Pordenone, 
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**	 Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Stu-
di Umanistici, Sezione di Scienze preistoriche e antro-
pologiche.

***	 Università degli Studi di Ferrara, Dipartimento di Fisica 
e Scienze della Terra.
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Fig. 1. Inquadramento geografico della Vallata (Veneto) e localizzazione del sito palafitticolo di San Giorgio e San-
ta Maria (TV) (foto da Google Earth, rielaborazione grafica Arch. Lorenzo Fattorel).

Friuli-Venezia Giulia; Corti et alii 1998; Micheli 
et alii 2014) e Lagozza di Besnate (Varese), Fiavè-
Carera (Trentino; Perini 1984) e Fimon-Molino 
Casarotto (Vicenza; Bagolini, Barfield, Broglio 
1973). Le recenti campagne di scavo in estensione, 
condotte dall’Università di Ferrara nel sito di San 
Giorgio e Santa Maria (Colmaggiore di Tarzo, 
Treviso), hanno confermato quanto emerso dalle 
prospezioni e indagini eseguite dalla Soprinten-
denza (Bianchin Citton 1999), che attestano nel 
loro complesso un villaggio su bonifica riferito al 
tardo Neolitico (fig. 1).

Gli studi archeobotanici legati agli abitati pa-
lafitticoli sono di estremo interesse, soprattutto 
quelli che riguardano insediamenti analizzati di 
recente, come per esempio Palù di Livenza (Corti 
et alii 1998; Micheli et alii 2014) o Isolino Virginia 
(Banchieri, Rottoli 2009; Antolin et alii 2022), in 
cui studi interdisciplinari concorrono ad una rico-

struzione complessiva degli stili di vita dell’uomo, 
anche attraverso i vegetali. In tutto ciò, un ruolo 
di primaria importanza è giocato dalle possibilità 
conservative della sostanza organica, che in questi 
contesti trova la sua massima espressione. Infatti, 
grazie all’inibizione dell’attività dei batteri decom-
positori della sostanza organica, è possibile recu-
perare ampie gamme di reperti vegetali assenti in 
altre situazioni (Caramiello, Arobba 2003). In altre 
tipologie di siti, i resti più frequenti riguardano in-
vece prevalentemente i resti delle piante manipola-
te dall’uomo, ovvero i residui carbonizzati derivati 
dalle attività di tostatura dei cereali. In particolare, 
fra le discipline archeobotaniche, la ricerca carpo-
logica è fondamentale per il recupero dei resti ali-
mentari, per l’analisi delle pratiche agricole e per 
la definizione degli utilizzi dei vegetali rinvenuti.

Questo contributo indaga i primi risultati dello 
studio di resti carpologici prelevati nel sito di San 
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Giorgio e Santa Maria, dai sedimenti ricchi di re-
sti vegetali che ricoprono porzioni ben conservate 
delle strutture lignee di fondazione (fig. 2) indagate 
nella campagna di scavo 2022, nell’ambito di un 
articolato progetto che comprende un approccio 
multidisciplinare integrato, finalizzato anche a 
rafforzare l’economia locale e l’attrattività turisti-
ca. Infatti, i dati ottenuti con le facilitazioni anali-
tiche e digitali di recente sviluppo, saranno restitu-
iti alla comunità con attività di public engagement allo 
scopo di ripercorrere la storia dello stanziamento 
umano in questa vallata.

Si presentano anche le prime datazioni radio-
metriche effettuate su due campioni carpologici, 
che inquadrano lo strato antropico (US 6) tra la 
fine del V e l’inizio del IV millennio cal BCE, 
ovvero nel Neolitico recente-tardo, dimostrando 
una precoce capacità di adattamento dell’uomo 
nelle aree umide di bacini inframorenici delle 
Prealpi venete, di molto precedente alla diffusione 
dei villaggi palafitticoli, che caratterizza l’età del 
Bronzo dell’Italia settentrionale (Aspes, Baroni, 
Fasani 1998; Baioni, Mangani, Ruggiero 2018; 
Balista, Leonardi 1996; 2003; Fozzati, Leonardi, 
Martinelli 2015).

Inoltre, anche le attività di geofisica applicata 
hanno fornito una serie di informazioni utili all’i-
dentificazione della presenza di aree di potenziale 
interesse archeologico. Le metodologie geofisiche 
sono molto utilizzate in ambito archeologico, pro-
prio per la loro capacità di osservare le variazio-
ni delle proprietà fisiche del sottosuolo che con-
ducono alla presenza di strutture sepolte (Rizzo, 
Chianese, Lapenna 2005). In particolare, sono 
state eseguite indagini di tipo geomagnetico, geo-
radar ed elettromagnetico in diverse aree del sito 
di San Giorgio e Santa Maria. Le indagini hanno 
permesso di individuare una serie di anomalie ge-
ofisiche di diversa conformazione con geometrie 
lineari e circolari che hanno definito presenze ar-
cheologiche ad una maggiore profondità rispet-
to all’attuale piano di calpestio. Infine, i risultati 
geofisici hanno permesso di condurre lo scavo se-
guendo le anomalie individuate.

M.C., U.T.H., M.M., E.R.

Contesto geografico

Il sito palafitticolo di San Giorgio e Santa Ma-
ria si localizza all’interno della Vallata, ovvero la 
valle del Soligo, che comprende i comuni da Mia-
ne a Revine-Lago (TV), nel settore prealpino delle 
Alpi Meridionali orientali. Durante l’Ultimo Mas-

simo Glaciale, tra 25 e 19 ka BP una gran parte del 
sistema idrografico del fiume Piave era occupato 
da un esteso ghiacciaio in quota, che caratterizza-
va l’area montana e dal quale nei periodi di massi-
ma estensione si alimentavano lingue periferiche, 
di cui i laghi inframorenici di San Giorgio e Santa 
Maria sono una testimonianza (<225 m s.l.m.). 
Con il progressivo ritiro dei ghiacci già all’inizio 
del Postglaciale, lungo le vallate prealpine, nelle 
depressioni di sovra-escavazione delle lingue peri-
feriche si originarono locali bacini lacustri, come 
quelli favoriti dagli sbarramenti morenici del Gai 
ad ovest e di Revine nella parte orientale. I due 
laghi odierni testimoniano la presenza di un gran-
de bacino lacustre che durante il Tardoglaciale si 
estendeva tra gli attuali centri di Gai di Cison di 
Valmarino e Revine-Lago (Lago Lapisino). 

Nel corso dei millenni, la deposizione dei se-
dimenti trasportati dalle acque di deflusso ha 
portato a ridurre progressivamente le dimensioni 
del lago, modificandone la morfologia. Il clima 
più temperato, tipico del periodo Postglaciale, ha 
favorito la crescita di vegetazione di sponda e la 
formazione di depositi torbosi, ricchi di sostanze 
organiche, che hanno permesso la sussistenza di 
gruppi di agricoltori-allevatori nel tardo Neoliti-
co e nell’età del Rame (Castiglioni 1940; Venzo 
1977; Pellegrini 2005).

M.M., U.T.H.

Storia delle ricerche 

I primi ritrovamenti archeologici nella zona 
risalgono al 1923, quando durante un intervento 
presso il Canale delle Barche, l’Ingegner Carpenè 
rinvenne una spada bronzea di tipo Sauerbrunn, 
databile al XV sec. a.C. (Bianchin Citton 1977). 
Successivamente vennero scoperte una corta spa-
da ascrivibile alla stessa tipologia ed un pugnale 
di tipo Peschiera, databili rispettivamente agli ini-
zi della media età del Bronzo (XV sec. a.C.) e al 
Bronzo recente (XIII sec. a.C., Bianchin Citton 
1992; 1994). Nel 1987 a seguito di scavi per l’e-
strazione della torba vennero alla luce i resti di un 
insediamento palafitticolo, i cui materiali furono 
recuperati dal Gruppo Archeologico del Cenede-
se (Bianchin Citton 1994). Nell’autunno del 1989, 
l’allora Soprintendenza archeologica del Veneto 
promosse una ricerca interdisciplinare volta alla 
determinazione del contesto stratigrafico e alla 
valutazione dell’impatto archeologico, lungo il 
litorale dei laghi. Le ricerche consentirono di in-
dividuare i resti di un tavolato ligneo e palifica-
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zioni verticali, accompagnati da frammenti lignei 
parzialmente combusti, resti archeobotanici e fau-
nistici, frammenti ceramici e litici, pertinenti ad 
un insediamento del tardo Neolitico, prima età del 
Rame, con una successiva minore frequentazione 
durante l’antica età del Bronzo (Bianchin Citton 
1992; 1994). La zona dei laghi è nota anche per il 
ritrovamento di un deposito tardoglaciale di tron-
chi di larice fossili, documentato durante gli anni 
Settanta in località Fornaci di Revine (14.765±35 
B.P., 14.370±115 B.P., Casadoro et alii 1975). 

M.M.

Le indagini più recenti

Dal 2019 è stata avviata una campagna di in-
dagini geo-archeologiche nell’ambito del progetto 
reLacus, ideato e coordinato dalla Dott.ssa Marta 
Modolo e dall’Arch. Lorenzo Fattorel2. Dal 2020 
si è proceduto con due campagne di scavo in con-
cessione da parte della Soprintendenza Archeolo-
gia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropoli-
tana di Venezia e le province di Belluno, Padova 
e Treviso all’Università di Ferrara condotte con 
la responsabilità scientifica della Prof.ssa Ursula 
Thun Hohenstein e la direzione delle attività di 
scavo della Dott.ssa Marta Modolo che si sono av-
valse della collaborazione con l’IPHES di Tarra-
gona (Institut Català de Paleoecologia Humana i 
Evolució Social) e l’Università di Padova.

Nel corso delle due campagne di scavo sono 
state realizzate indagini multidisciplinari finalizza-
te ad individuare e delimitare l’area archeologica: 
ricognizioni subacquee, carotaggi geoarcheologici 
e saggi archeologici. Da questi ultimi sono emerse 
varie classi di materiali, tra cui resti botanici, fau-
nistici, fittili e litici, nonché porzioni di strutture 
(tronchi e pali lignei). Le evidenze suggeriscono 
un’estensione insediativa maggiore di quella già 
nota o di più aree insediative indipendenti.

A partire dal 2022, una serie di prospezioni 
geofisiche non invasive su oltre 10.000 m2 
di terreno, condotte dal Prof. Enzo Rizzo 
dell’Università di Ferrara in collaborazione con 
la Prof.ssa Rita Deiana dell’Università di Padova 
hanno permesso di identificare concentrazioni di 
anomalie magnetiche e variazioni di permittività 

elettrica del terreno, indici di possibili presenze di 
strutture nel sottosuolo. A riprova di questi dati è 
stato aperto un settore di scavo (Saggio 3), che nel 
2022 ha interessato un’area di circa 24 m2 (fig. 2), 
successivamente ampliata e approfondita nel 2023, 
per una superficie complessiva di 64 m2. Inoltre, 
i dati geofisici hanno permesso di accertare la 
presenza dell’antica sponda del lago su particelle 
di terreno interessate da bonifiche di epoca storica. 
L’apertura di questo settore ha evidenziato uno 
strato di torba antropizzato e piuttosto omogeneo 
(US 6), sormontato da una deposizione limo-
argillosa che ne ha sigillato il record (US 4), 
consentendo un’eccezionale conservazione dei 
resti. Mediante la selezione di due carporesti dallo 
strato 6, nello specifico una cariosside di orzo 
(Hordeum vulgare) e una ghianda (Quercus sp.) è stato 
possibile effettuare due datazioni al radiocarbonio, 
che hanno restituito rispettivamente i seguenti 
risultati: 4236-3990 cal BCE e 4228-3974 cal BCE 
[datazioni effettuate da Vilnius Radiocarbon, 
Center for Physical Sciences and Technology 
(FTMC), Mass Spectrometry Laboratory, Vilnius, 
Lithuania. Strumentazione utilizzata per le analisi: 
spettrometro di massa con acceleratore a stadio 
singolo (SSAMS, NEC, USA), apparecchiatura 
di grafitizzazione automatizzata AGE-3 (Ionplus 
AG, Zurigo)]. Questi primi dati permettono di 
inquadrare lo strato tra la fine del V e l’inizio 
del IV millennio cal BCE, ovvero nel Neolitico 
recente-tardo. Sono in ogni caso presenti degli 
elementi che preludono l’età del Rame, come la 
ceramica a fori passanti ed alcune punte di freccia, 
in corso di studio. È ipotizzabile dunque pensare 
che ci possano essere almeno due fasi insediative 
differenti, nonostante, al momento, lo strato 
6 sia stato identificato come unico livello sulla 
base anche della composizione sedimentaria. Le 
analisi carpologiche sono svolte in collaborazione 
con il Centro di Ricerche di Bioarcheologia 
“ArcheoLaBio” dell’Università di Bologna, mentre 
lo studio dei resti xilo-antracologici (in corso) è a 
cura del Laboratorio di Palinologia del Centro 
Agricoltura Ambiente “Giorgio Nicoli” di San 
Giovanni in Persiceto (BO).

Ulteriori campionamenti degli strati del ter-
reno, nonché lo studio dei sedimenti a cura del 
Dott. Umberto Tessari dell’Università di Ferrara, 
hanno permesso di integrare le interpretazioni 
degli archeologi, fornendo un’analisi puntuale 
della stratigrafia grazie anche al contributo del 
Dott. Stefano Bertola, con dettaglio millimetrico 
dei sedimenti.

M.M., E.R., U.T.H.

2	 Il progetto è stato avviato anche grazie ad un accordo 
quadro di collaborazione con le amministrazioni di Revi-
ne Lago e Tarzo.
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Materiali e metodi

Il contributo prende in esame 9 campioni di 
sedimento, di circa 4 litri ciascuno, prelevati se-
condo i principi di capillarità ed omogeneità, nel 
corso della campagna di scavo 2022. I prelievi 
sono stati sottoposti a setacciatura manuale (con 
maglie differenziate di 5 mm, 2 mm e 0,5 mm) 
ed oggetto di vaglio direttamente sul campo, a 
cura degli operatori di scavo, per il recupero dei 
resti archeologici e vegetali macroscopici. Spesso, 
all’interno dei depositi palafitticoli, non si applica 
la flottazione ma direttamente la setacciatura in 
acqua corrente, con getto a debole pressione, data 
la grande quantità di residui organici, che rende-
rebbero le operazioni di flottazione più lunghe e 
complesse (Pearsall 2015).

In seguito, i campioni sono stati sottoposti ad 
un secondo vaglio in laboratorio, interamente allo 

stereomicroscopio, per una separazione più accu-
rata delle piccole componenti, quali resti vegetali 
ed in particolare reperti carpologici, argomento 
specifico di questa disamina. La scelta di questi 
primi campioni è finalizzata ad una preliminare 
analisi spaziale di due gruppi di quadrati, uno a 
nord (Q. 1A, 2A, 4A, 4B) e uno a sud (10A, 10B, 
11A, 11B, 12A) del Saggio 3, al fine di individuare 
eventuali concentrazioni di materiale carpologi-
co o ipotizzare diverse destinazioni d’uso nell’area 
indagata. Proprio per questo, al momento, le ri-
cerche si sono concentrate sull’unità stratigrafica 
6; uno strato francamente torboso, con una matri-
ce limoso-argillosa ed elementi di origine antropi-
ca quali pali di legno e varie classi di materiali tra 
cui resti fittili, manufatti litici, resti faunistici, og-
getti in metallo, ornamenti in osso, palco e ligni-
te, resti antracologici e carpologici. I 153 elementi 
lignei, individuati e rilevati durante la campagna 

Fig. 2. A sinistra: sezione stratigrafica del Saggio 3 (scavo 2022). A destra: due foto del Saggio 3 in fase di scavo 
durante la campagna del 2022 (ampliato e approfondito nel 2023, rielaborazione grafica Arch. Lorenzo Fattorel).
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organica è stato considerato come un unico livello 
antropico (al momento), data la natura del sedi-
mento e la difficoltà di distinguere al suo interno 
diverse fasi cronologiche. Ovviamente, questi cam-
pioni non rappresentano la totalità del sedimento 
asportato, ma una prima scelta di materiali, su cui 
iniziare una valutazione statistica di distribuzione. 
Mediante il vaglio al microscopio, sono state rico-
nosciute, separate e quantificate le diverse compo-
nenti all’interno di ogni campione, ovvero i resti 
xilo-antracologici, i reperti osteologici macroscopi-
ci e archeologici (resti fittili e litici), la malacofauna, 
microfauna e ittiofauna insieme alla quantificazio-
ne numerica dei resti carpologici (fig. 3). Ogni ma-
teriale diverso dai carporesti è stato consegnato ai 
relativi specialisti per lo studio di dettaglio.

Fig. 3. La stima volumetrica (resti xilo-antracologici, archeologici e archeozoologici) e 
numerica (carporesti) dei vari materiali riconosciuti all’interno di ogni campione esa-
minato. I reperti fittili, litici e archeozoologici macroscopici sono stati considerati come 
insieme unitario che esula dai reperti vegetali, oggetto specifico dello studio. Micro-
fauna, ittiofauna e malacofauna sono stati unificati, data la loro piccola dimensione e 
l’irrilevante volume complessivo rispetto agli altri materiali, indicando unicamente la 
presenza/assenza. Nel grafico, l’ordinata riporta i volumi dei reperti, mentre l’ascissa i 
quadrati esaminati. 

di scavo del 2023, si caratterizzano principalmen-
te da pali verticali, e in qualche raro caso orizzon-
tali, risultando concentrati maggiormente nei se-
guenti quadrati: Y1-6; Z1-6; A1-6; B1-6; Y10-13; 
Z10-13; A10-13; B10-13. Sono stati documentati 
anche segni di scortecciatura e di lavorazione sui 
pali di grosse dimensioni, soprattutto localizzati 
nel settore nord dello scavo.

Una preliminare distribuzione dei resti archeo-
logici, quali manufatti litici, resti faunistici e cera-
mici (tra le categorie maggiormente rappresentate) 
mostra un’intensa attività antropica, che ha por-
tato alla formazione di cluster di materiali, nella 
zona sud del settore di scavo, potenziali indici di 
un’organizzazione spaziale dell’abitato o di aree di 
attività. Lo strato torboso, ricchissimo di sostanza 
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I materiali carpologici sono stati esaminati 
presso il Centro di Ricerche di Bioarcheologia 
“ArcheoLaBio”, nella sede ravennate del Dipar-
timento di Storia Culture Civiltà dell’Università 
di Bologna. Per la determinazione è stata utiliz-
zata una bibliografia specifica (principalmente 
Cappers, Bekker, Jans 2006; Jacquat 1988b) e una 
apposita collezione di confronto carpologica pre-
sente presso il centro di ricerche. La nomenclatu-
ra botanica segue il testo di Pignatti, Guarino, La 
Rosa 2017-2019. 

M.C., M.M.

Risultati dellʼanalisi

L’attento lavoro di vaglio al microscopio ha 
permesso il riconoscimento di oltre duemila resti 
carpologici, afferenti a 30 generi diversi (fig. 4). Dal 
punto di vista statistico, si stima che poco più di 
60 carporesti siano presenti in ogni litro di terre-
no, concentrazione legata certamente al sedimento 
anossico che li ha inglobati e conservati nel tempo. 
Effettivamente, lo stato conservativo dei materiali 
vegetali e le modalità che ne hanno garantito la 
conservazione sono la premessa dell’indagine in 
quanto il rinvenimento dei resti di origine biologi-
ca è strettamente legato alle condizioni di giacitura 
dei reperti stessi, oltre che alle vicissitudini post-
deposizionali. Lo stato conservativo in ambiente 
anossico non è però l’unico individuato; infatti, 
il 21% dei reperti si presenta carbonizzato. La 
carbonizzazione del materiale vegetale può esse-
re connessa sia alle pratiche dell’uomo nel tratta-
mento di alcune tipologie di derrate (preparazione 
di alimenti), ma anche dovuto all’impiego come 
combustibile nei focolari, oppure ad eventi fortu-
iti come gli incendi (Caramiello, Arobba 2003; Di 
Pasquale 2011). Lo studio delle composizioni car-
pologiche e la modalità di combustione possono 
essere utilizzati come criteri di interpretazione dei 
complessi carpologici (Guarino, Sciarrillo 2004). 
Nel nostro caso, è interessante notare che i mate-
riali combusti riguardano in modo quasi univoco 
solo alcune tipologie specifiche, come per esempio 
i cereali, sottoposti a tostatura per la loro pulizia 
(Hillman 1981), oppure le ghiande, torrefatte per 
attutire il gusto amarognolo o ancora frutti, come 
le mele, dove la tostatura aiuta nei processi di essic-
cazione (e quindi aumenta il tempo di conservazio-
ne della derrata) e ne smorza il grado acidulo (Jac-
quat 1988a). Anche alcuni frammenti di nocciolo 
si presentano carbonizzati; come per i casi prece-
denti, la tostatura delle nocciole favorisce la con-

servazione del frutto. In questo contesto specifico, 
la maggior parte dei frammenti di guscio è stato 
rinvenuto in condizioni anossiche, ad eccezione del 
quadrato 11B, in cui la componente carbonizzata 
è prevalente. Proprio dal punto di vista distributivo 
è interessante notare la ripartizione delle due tipo-
logie conservative (fig. 5); nei quadrati settentrio-
nali la presenza di carporesti carbonizzati è molto 
limitata, a fronte di un progressivo aumento, verso 
il limite meridionale del saggio di scavo. Nel qua-
drato 12A si inverte il rapporto, tanto che i reperti 
carbonizzati divengono prevalenti, se pur legati ai 
gruppi tipologici già evidenziati.

Vista la grande quantità di materiale carpolo-
gico, è di estremo interesse creare raggruppamen-
ti utili alla disamina, ovvero valutare il peso delle 
specie coltivate e delle piante alimentari, rispetto a 
quelle ambientali (suddividendo le erbacee e le ar-
boree/arbustive o legnose), per cercare di definire 
il ricoprimento vegetale che doveva essere presen-
te intorno al sito (fig. 6). La categoria maggior-
mente rappresentata è quella dei frutti utilizzabili 
per l’alimentazione (60%3), seguita dalle piante 
spontanee (25%, sommando tutte le tipologie), 
mentre i cereali sembrano occupare un ruolo tut-
to sommato piuttosto marginale (15%). Il gruppo 
dei resti indeterminabili rappresenta solo l’1% dei 
reperti; lo stato conservativo dei carporesti nelle 
palafitte è ottimale e consente un buon grado di 
identificazione specifica.

La visione planimetrica dei gruppi carpologici 
evidenzia delle differenze nella distribuzione dei 
reperti, infatti, si osserva come le specie spontanee 
siano maggiormente testimoniate nella zona nord 
del saggio (in particolare nei quadrati 2A, 4A e 
4B), mentre i cereali sono principalmente concen-
trati nel quadrato 12A, che si diversifica anche per 
questo aspetto da tutti gli altri. Una piccola con-
centrazione di cereali è visibile anche nel quadra-
to 4A, l’area in cui è documentato, in assoluto, il 
maggior numero di carporesti. Il gruppo dei frutti 
alimentari è ben presente e distribuito nei campio-

3	 Per la costruzione dei grafici, non sono stati considerati 
ugualmente i carporesti integri rispetto ai frammenti, a 
cui è stato attribuito il valore di ¼ rispetto agli interi (o 
pressoché tali). Ciò ha lo scopo di cercare di equilibrare 
maggiormente le analisi statistiche e conferire un valore 
più realistico, anche in relazione alle diverse parti delle 
stesse piante. Nel caso dei cereali si è cercato di bilanciare 
i rapporti fra le cariossidi e le parti della spiga, relazio-
nando il numero delle cariossidi potenzialmente presenti 
su ogni base della spighetta e della gluma.
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Genere/specie Tipo macroresto Cons. 1A 2A 4A 4B 10A 10B 11A 11B 12A TOT.
Piante coltivate/coltivabili
Hordeum vulgare Cariosside C . . 1 . . . . 1 1 3
Hordeum vulgare Base della spighetta C . 1 2 . . 1 1 . 13 18
Hordeum/Triticum Cariosside C . . . . . . . . 1 1
Hordeum/Triticum Fram di cariosside C . . . . . 1 . . . 1
Triticum aestivum/durum Cariosside C . . 1 . . . . . 2 3
Triticum aestivum/durum Tratto di rachilla C . . . . . . . . 1 1
Triticum dicoccum Base della spighetta C . . . . . 1 . . 4 5
Triticum dicoccum Base della spighetta A . . . . . 1 . . . 1
Triticum monococcum Fram di cariosside C . . . . . . . . 1 1
Triticum monococcum Base della spighetta C . . . . . . . . 4 4
Triticum monococcum/dicoccum Cariosside C . . 1 . . . . . . 1
Triticum spelta Cariosside C . . 2 1 . . . . . 3
Triticum sp. Cariosside C . . 2 3 . 3 2 3 3 16
Triticum sp. Fram di cariosside C . . . 1 1 1 . 2 1 6
Triticum sp. Base della spighetta C . . 1 . 1 . . . 3 5
Triticum sp. Base della gluma C . . . . . . . . 6 6
Cerealia Fram di cariosside C . 4 19 6 9 8 7 8 20 81
Cerealia Base della spighetta C . . . 1 1 1 . . 4 7
Cerealia Base della gluma C . . 1 . . . . . 3 4
Piante spontanee utilizzate/utilizzabili
Chenopodium gr. album Frutto A . . . . . 3 1 . . 4
Corylus avellana Nucula A 1 . . . . . . . . 1
Corylus avellana Fram. di nucula C . . 3 1 15 10 5 13 7 54
Corylus avellana Fram. di nucula A 249 80 208 124 178 157 17 3 39 1055
Cornus mas Nòcciolo A 1 . 2 2 . . . . . 5
Quercus sp. Fram. di frutto C 14 10 19 15 62 16 16 12 22 186
Quercus sp. Cicatrice A 1 1 2 1 . . . . 1 6
Quercus sp. Fram. di cicatrice A . . . 1 . 1 1 . . 3
Quercus sp. Cupula A . 2 . . . . . . . 2
Quercus sp. Fram. di cupula A . . 1 . . 2 . . . 3
Ficus carica Nòcciolo A 1 . . . 3 1 1 . . 6
Crataegus sp. Nòcciolo C . . . . . . 1 . . 1
Crataegus sp. Nòcciolo A . 1 . . . . . . . 1
Prunus sp. Nòcciolo A . . 1 . . . . . . 1
Rubus gr. ulmifolius Nòcciolo A 5 3 13 8 28 11 22 12 23 125
Rubus gr. ulmifolius Fram. di nòcciolo A 22 10 40 16 44 22 7 13 24 198
Maloideae Fram. di frutto C . 7 . 5 . . . . 18 30
Alkekengi officinarum Seme A 4 1 12 4 1 4 3 2 3 34
Alkekengi officinarum Fram. di seme A 1 . 4 1 3 1 . 2 . 12
Urtica dioica Achenio A 1 . 3 . . 1 . . . 5
Vitis vinifera Vinacciolo A . . . . . . 2 . . 2

Fig. 4. Tabella carpologica numerica con l’indicazione dei vari taxa rinvenuti nei 9 campioni esaminati. Nella colon-
na “Cons.” è riportato lo stato di conservazione dei reperti (A: condizioni anossiche, C: carbonizzazione).

continua
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Piante spontanee utilizzate/utilizzabili
Vitis vinifera Fram. di vinacciolo C . . . . 1 . . . 1 2
Vitis vinifera Fram. di vinacciolo A . . . 2 4 2 1 1 . 10
Sambucus ebulus Nòcciolo A 1 . 2 . 2 2 1 3 2 13
Sambucus ebulus Fram. di nòcciolo A . . . . . . 1 . . 1
Sambucus nigra Nòcciolo A . . 1 . 2 . . 1 . 4
Sambucus sp. Fram. di nòcciolo A 2 2 12 4 5 2 . . . 27
Piante ambientali
Alisma sp. Seme A . 1 . . . 2 1 . . 4
Alnus glutinosa Seme A . . . . . 2 . . . 2
Alnus glutinosa Fram. di seme A . . . . . 1 . . . 1
Alnus sp. Seme A 2 1 . . . . . . . 3
Alnus sp. Cono A 2 9 4 5 . 2 . . 3 25
Carpinus betulus Seme A . . . 2 . . . . . 2
Carex tipo hirta Frutto A . . . . . . . 1 . 1
Carex tipo riparia Frutto A . . . . . . 1 . . 1
Carex sp. Frutto A 1 1 . 4 . 2 2 . . 10
Carex sp. Fram. di frutto A . . . 1 . . . . . 1
Cladium mariscus Frutto C . . . . . . . . 1 1
Schoenoplectus sp. Frutto A 4 2 12 4 . . 1 1 1 25
Schoenoplectus sp. Fram. di frutto A 1 1 . . . . . . . 2
Cyperaceae Fram. di frutto A . . 1 . 2 4 . 1 . 8
Najas marina Seme A 2 1 2 2 . . . . . 7
Najas marina Fram. di seme A . 2 3 1 . . . . . 6
Plantago lanceolata Seme C . . 1 . . . . . . 1
Poaceae Cariosside A . . . . . . 1 . . 1
Persicaria lapathifolia Frutto A . 1 . . . . . . . 1
Potamogeton sp. Frutto A 3 3 3 5 1 1 . . . 16
Ranunculus aquatilis Achenio A 1 1 2 . . . 1 1 . 6
Ranunculus aquatilis Fram. di achenio A . . 3 . . . . . . 3
Ranunculus sp. Achenio A . . . . . . . 1 . 1
Potentilla sp. Nòcciolo A 9 . 5 2 . 1 . . 1 18
Populus sp. Fram. di frutto A . . . 1 . . . . . 1
Sparganium sp. Frutto A 1 . 2 . 1 . 1 . . 5
Verbena officinalis Mericarpo A . . . . . . . 1 . 1
Alghe
Chara sp. Oogonio A . 1 1 . . . . . . 2
Indeterminabili
 = Fram. di frutto C . . . . . 2 . . . 2
 = Fram. di frutto A 2 . . . . . . . . 2
 = Fram. di peduncolo A . . . 1 . . . . . 1
 = Fram. indet. C . . . . . 1 . . 1 2
 = Fram. indet. A 6 7 14 10 3 1 1 6 2 50
TOT. 337 153 406 234 367 271 98 88 216 2170
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Fig. 5. La distribuzione delle due tipologie conservative (Anossica e Carbonizzata) dei resti 
carpologici nei quadrati esaminati. L’ordinata riporta i numeri dei resti e l’ascissa l’elenco 
dei quadrati.

Fig. 6. Il peso percentuale delle diverse categorie carpologiche (cereali, frutti eduli e spe-
cie spontanee, suddivise in arboreo/arbustive ed erbacee) con la relativa distribuzione 
nei quadrati di scavo. L’ordinata riporta il numero dei resti, l’ascissa i quadrati di scavo, 
come da planimetria a destra dei grafici (rielaborazione grafica Arch. Lorenzo Fattorel).

ni, con una leggera preponderanza nei quadrati 
più occidentali.

L’esame dettagliato dei cereali (fig. 7) rileva 
unicamente due generi: l’orzo (Hordeum vulgare) e 

diverse specie di frumento (Triticum ssp.). Anche 
se, in generale, l’orzo assomma la metà dei resti ri-
spetto al frumento, nel quadrato 12A è visibile un 
piccolo accumulo di spighette di orzo (fig. 8). Ulte-
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Fig. 8. Base della spighetta carbonizzata di orzo (Hor-
deum vulgare).

Fig. 7. L’analisi complessiva e planimetrica (come in fig. 6) della categoria dei cereali. 
L’ordinata riporta il numero dei resti, l’ascissa i quadrati di scavo, come da planimetria 
a destra dei grafici (rielaborazione grafica Arch. Lorenzo Fattorel).

riori considerazioni riguardano le varie specie di 
frumento: si osserva la prevalenza delle tipologie 
vestite4 (17%), ma anche una buona attestazione 
dei frumenti nudi (Triticum aestivum/durum, 7%), 
tradizionalmente abbondanti nei contesti molto 
più recenti (Mordechai Kislev 1981; Zohari, Hopf 
1993; Rottoli, Castiglioni 2009; Mariotti Lippi et 
alii 2016). Tra i grani vestiti sono documentati sia 
il farro (Triticum dicoccum), sia il farricello (Triticum 
monococcum), accompagnati da una debole presen-
za di farro grande (Triticum spelta), che tenderà a 
diffondersi maggiormente nel corso della successi-
va età del Bronzo (Akeret 2005; Lechterbeck, Ke-
rig 2024). Non sono al momento state rinvenute 
tracce del “nuovo frumento vestito” (Triticum timo-
pheevi), che è generalmente presente nella cereali-
coltura neolitica dell’Italia nord-orientale (Rottoli 

4	 I cereali vestiti sono caratterizzati dalle glumette stretta-
mente adese alle cariossidi. Per la loro separazione sono 
necessari trattamenti di battitura e tostatura, al contrario 
dei cereali nudi, in cui i processi di lavorazione sono più 
rapidi per la facilità con cui le glumette si aprono per 
lasciare fuoriuscire le cariossidi (Peña-Chocarro 2006).

2004), ma la cui assenza potrebbe dipendere dalla 
parzialità dei campioni esaminati.

Oltre allo studio specifico dei cereali, è possi-
bile valutare questo gruppo di reperti sulla base 
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Fig. 9. La distribuzione delle diverse tipologie di reperti legate ai cereali. L’ordinata 
riporta il numero dei resti, l’ascissa i quadrati di scavo.

Fig. 10. Analisi complessiva e distribuzione dei reperti relativi alle piante arboreo/arbu-
stive (legnose). Nel grafico a torta il gruppo “altro” comprende le tipologie statisticamen-
te ininfluenti quali carpino, corniolo, biancospino, prugnolo, pioppo, vite, che invece 
sono riportati nell’istogramma (sotto), dove l’ordinata indica il numero dei carporesti, 
mentre l’ascissa i quadrati di scavo.

delle varie tipologie rappresentate (fig. 9), in parti-
colare la proporzione fra i resti eduli (cariossidi e 
frammenti) rispetto alle porzioni di scarto (tratti di 
rachilla, basi delle glume e delle spighette). Infatti, 
accumuli e concentrazioni di cariossidi sarebbero 
abbondanti nelle zone di stoccaggio delle derrate 
(nel nostro sito non ancora rilevate); al contrario, 

una maggiore presenza delle parti di scarto po-
trebbe indicare i luoghi di trattamento e/o disca-
rica della lavorazione. Effettivamente, il quadrato 
12A sembrerebbe identificare una zona di lavora-
zione dei cereali, vista la più alta presenza di ma-
teriale carbonizzato insieme a svariati residui della 
disarticolazione delle spighe.
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Ampie considerazioni richiama il gruppo delle 
specie spontanee, in particolare le piante arboreo/
arbustive (fig. 10), che comprendono sia specie più 
marcatamente alimentari, che specie senza par-
ticolari utilizzi da parte dell’uomo. Fra le specie 
eduli (che ammontano all’80% dei frutti) è molto 
rilevante la presenza del nocciolo (Corylus avellana), i 
cui frammenti di guscio assommano a quasi la metà 
dei reperti relativamente ai frutti. Il nocciolo era si-
curamente presente nell’ambiente naturale, ma la 
sua così grande diffusione all’interno del deposito 
antropico evidenzia un interesse particolare, anche 
in ragione della sua facilità di trasporto, conserva-
zione, piacevolezza del gusto. La grande frammen-
tazione del nocciolo, come la “durezza” del guscio, 
che lo rende più facilmente conservabile, probabil-
mente amplifica ulteriormente il suo peso statistico 
nell’insieme carpologico. Per ciò che concerne l’a-
spetto planimetrico, il nocciolo è maggiormente at-
testato nei quadrati settentrionali, al contrario della 
mora di rovo (Rubus gr. ulmifous - fig. 11), il secondo 
frutto in ordine di importanza, più diffuso nella 
zona più meridionale e che ugualmente richiama 
l’uso alimentare.

L’8% dei frutti è costituito da frammenti, ci-
catrici e cupule di ghiande (Quercus sp.). Anche in 
questo caso è evidente l’impiego alimentare, che 
doveva realizzarsi attraverso la torrefazione e la 
successiva macinatura delle ghiande, per la produ-
zione di una farina edule. Infatti, mentre le cicatri-
ci e le cupule si trovano in stato prevalentemente 
anossico, tutti i frammenti di frutto si presentano 
carbonizzati, comprovandone quindi la lavora-
zione attraverso il fuoco. Le ghiande sono uni-
formemente presenti nei vari campioni, con una 
leggera prevalenza nel quadrato 10A. Sempre in 
stato carbonizzato, sono stati trovati diversi piccoli 
frammenti di polpa carnosa combusta (con tracce 
della buccia) di frutti attribuiti alla sottofamiglia 
Maloideae, che potrebbe comprendere melo, pero 
o sorbo. L’identificazione è stata operata grazie ai 
rinvenimenti più cospicui e di maggiori dimensio-
ni nel quadrato 12A, in cui due frammenti conser-
vavano le tracce dei sepali del fiore (fig. 12). 

Meno rappresentate sono invece altre tipologie 
di frutti che spesso vengono identificati negli inse-
diamenti, dal Neolitico all’età del Ferro quali il cor-
niolo (Cornus mas), il fico (Ficus carica), il biancospino 
(Crataegus sp.), il prugnolo (Prunus sp.), il sambuco 
(Sambucus nigra) e la vite (Vitis vinifera). Di quest’ulti-
ma sono stati rinvenuti due vinaccioli abbastanza 
completi (fig. 13) e 12 frammenti, sia carbonizzati 
che in condizioni anossiche. Una prima osserva-
zione dei vinaccioli integri richiama la tipologia 
spontanea, non essendo attestata una domestica-

Fig. 11. Nòccioli (endocarpi) di mora di rovo (Rubus gr. 
ulmifolius) conservati in condizioni anossiche.

Fig. 12. Frammento carbonizzato di frutto carnoso 
(Maloideae), di cui si conservano la “buccia” e i residui 
del calice (foro al centro del carporesto).

Fig. 13. Vinacciolo di vite (Vitis vinifera) conservato in 
condizioni anossiche. Il becco si presenta deteriorato 
e una crepa longitudinale segna la faccia ventrale del 
vinacciolo.
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Fig. 14. Analisi complessiva e distribuzione dei carporesti delle specie erbacee. Nel grafico 
a torta il gruppo “altro” comprende le tipologie statisticamente ininfluenti quali Chara-
ceae, Plantaginaceae, Poaceae, Polygonaceae, che invece sono riportate nell’istogramma 
(sotto), dove l’ordinata indica il numero dei carporesti, mentre l’ascissa i quadrati di scavo.

Fig. 15. Oogonio di alga di acqua dolce (Chara sp.) con-
servato in condizioni anossiche.

Fig. 16. Semi di alchechengi (Alkekengi officinarum) rin-
venuti nel deposito anossico.

zione locale in queste cronologie. In ogni caso, uno 
dei prossimi obiettivi della ricerca carpologica sarà 
sottoporre tutti i vinaccioli completi ad analisi mor-

fometrica, per comprovare in modo inequivocabile 
queste affermazioni.

I reperti carpologici di piante legnose con frut-
ti non eduli sono invece costituiti prevalentemen-
te dall’ontano, di cui sono stati rinvenuti diversi 
“coni” (la perdita delle scaglie non ha consenti-
to la determinazione specifica) e alcuni semi, che 
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Fig. 17. Dettagli della decorazione fotografati al microscopio metallografico in campo scuro di Solanum nigrum (1a, 
1b), Solanum dulcamara (2a, 2b), Alkekengi officinarum (3a, 3b) attuali, parte della collezione di confronto, paragonati ai 
dettagli di un seme fossile di Alkekengi officinarum (4a, 4b). Gli ingrandimenti utilizzati per le fotografie 1a, 2a, 3a e 
4a sono 20x, mentre per le fotografie 1b, 2b, 3b, 4b sono 50x.

sembrano richiamare l’ontano nero (Alnus glutino-
sa). Un frammento del frutto del pioppo (Populus 
sp.) conferma, insieme all’ontano, la presenza di 
boschi igrofili, mentre il carpino (Carpinus betulus) 
è costituente del querceto misto e potrebbe essere 
stato impiegato per il legname.

Grazie al sedimento anossico le piante erbacee 
(fig. 14) sono ben documentate nel complesso car-
pologico e forniscono dati rispetto all’ambiente e 
ai possibili utilizzi da parte dell’uomo. Le erbacee 
di ambiente umido sono prevalenti e riguardano 
sia le alghe verdi di acque dolci (Chara sp. - fig. 15), 
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sia piante acquatiche (Alisma sp., Najas marina, Pota-
mogeton sp., Sparganium sp., Ranunculus aquatilis) che 
la vegetazione di sponda (Carex ssp., Schoenoplectus 
sp., Cladium mariscus), i cui fusti flessibili possono 
essere stati impiegati per gli intrecci e la cesteria. 
Fra le erbacee commestibili si annovera l’alche-
chengi (Alkekengi officinarum - fig. 16), che produce 
un frutto edule ed è un carporesto frequente in 
molti contesti neolitici (Rottoli, Castiglioni 2009; 
Carra 2021), ma anche nelle palafitte dell’età del 
Bronzo (Tecchiati et alii 2022; De Marinis et alii 
2005). I più antichi rinvenimenti italiani risalgono 
addirittura al Mesolitico (Visentin et alii 2022), te-
stimonianza dell’interesse alimentare ampiamente 
diacronico. Per avvalorare ulteriormente l’attribu-
zione dei resti carpologici all’alchechengi (fig. 17), 
sono stati messi a confronto i particolari dell’or-
namentazione di alcune tipologie appartenenti 
alla famiglia botanica Solanaceae che ne possono 
condividere gli ambienti, ovvero Solanum nigrum, 
Solanum dulcamara, Alkekengi officinarum attuali, parte 
della collezione di confronto conservata presso il 
Centro di Ricerche di Bioarcheologia ArcheoLa-
Bio e provenienti dall’Orto Botanico di Bologna 
con i dettagli di un seme fossile, rinvenuto nella 
palafitta di Tarzo. 

Nel gruppo delle nitrofile si inserisce l’ortica 
(Urtica dioica - fig. 18), pianta abbastanza frequen-
te soprattutto nei contesti umidi e fruibile per 
molteplici scopi, fra cui quello colorante e tessile 
(Bergfjord et alii 2012). Pure il farinello (Chenopo-
dium gr. album) è un’erbacea diffusa nei siti umidi ed 
asciutti e in alcuni casi, in presenza di accumuli, si 
avanzano le ipotesi dell’utilizzo dei frutti macinati 

per l’ottenimento di una farina alimentare (Stokes, 
Rowley-Conwy 2002). La scarsa diffusione nella 
palafitta di San Giorgio e Santa Maria sembra 
però escludere questa ipotesi. Da ultimo, le altre 
erbacee sono variamente documentate nei quadra-
ti di scavo, con frequenze e distribuzioni limitate e 
comprendono Persicaria lapathifolia, Sambucus ebulus, 
Plantago lanceolata, Poaceae indet., Potentilla sp., Ver-
bena officinalis. Si tratta di erbe con possibili impie-
ghi alimentari, tintori e medicinali, che in caso di 
scarsa attestazione rimangono del tutto ipotetici. 

M.C.

Discussioni e conclusioni 

Questi primi dati carpologici, nonostante sia-
no stati analizzati solo 9 campioni, sono signifi-
cative testimonianze sulle abitudini alimentari dei 
gruppi umani che si sono installati sulle sponde 
dei laghi di San Giorgio e Santa Maria, probabil-
mente attratti dalla ricchezza di risorse idriche e di 
biodiversità, che poteva fornire all’uomo notevoli 
risorse per la propria sussistenza ed attività.

Il ricorso ai frutti spontanei sembra essere pre-
ponderante, anche se è necessario ricordare che lo 
stato conservativo in ambiente anossico e talvolta 
la frammentarietà dei reperti può avere amplifica-
to la percezione dell’utilizzo delle piante selvatiche 
a discapito di quelle coltivate. Al contrario, i coevi 
siti “asciutti” (Ferrari et alii 2002; Rottoli, Regola 
2014; Carra 2012; Tecchiati, Castiglioni, Rotto-
li 2013; Carra 2021) potrebbero mettere in luce 
il problema opposto, ovvero la sovra-rappresen-
tatività dei resti agricoli dovuta a problematiche 
di tipo conservativo. Verosimilmente, la capaci-
tà dell’uomo di conoscere e sfruttare l’ambiente 
spontaneo doveva essere in pieno equilibrio con la 
capacità di produzione della propria sussistenza.

In tema di scelte agricole, i dati raccolti trovano 
notevoli punti in comune con il sito di Palù di Li-
venza (PN - Corti et alii 1998), una delle più antiche 
palafitte del nord-est italiano. Le analogie riguar-
dano senz’altro la cerealicoltura, caratterizzata da 
orzo e frumenti di tipo vestito, con una minore 
presenza di frumenti nudi e l’assenza del “nuovo 
frumento vestito”, anche se nel caso in esame, il 
proseguimento dello studio potrebbe modificare 
questi risultati. In queste cronologie sono scarsa-
mente attestati i legumi in tutta l’Italia settentrio-
nale (Rottoli 2002) e la palafitta di San Giorgio e 
Santa Maria non fa eccezione; sono infatti stati 
rinvenuti solo alcuni frammenti di legumi non de-
terminabili fra i campioni in corso di studio.

Fig. 18 Achenio di ortica (Urtica dioica), conservato in 
condizioni anossiche.
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Altre piante coltivate non ancora rinvenute 
sono il lino (Linum usitatissimum) e il papavero do-
mestico (Papaver somniferum), trovati invece in con-
testi umidi neolitici come La Marmotta e Isolino 
Virginia (Rottoli 1993; Banchieri, Rottoli 2009; 
Antolin et alii 2022) e tardo-neolitici come Palù 
di Livenza (Micheli et alii 2014). Anche in questo 
caso, però, si ribadisce il carattere preliminare del-
lo studio; al momento, l’unica pianta tessile iden-
tificata potrebbe essere l’ortica, ma con il dubbio 
sollevato dal debole peso statistico.

I frutti raccolti sono invece del tutto simili a 
quelli che caratterizzano i siti palafitticoli dal Ne-
olitico all’età del Bronzo (Ravazzi et alii 2012) e ri-
guardano: nocciole, corniole, fichi, ghiande, more 
di rovo, alchechengi, prugnole, bacche di bianco-
spino, piccole pomoidee e uva. Diversi tra i frutti 
carnosi potrebbero essere stati lasciati fermentare, 
per la produzione di bevande alcoliche (Castellet-
ti, Rottoli 2001).

A livello ambientale, i resti carpologici riman-
dano segnali di un querceto misto con elementi 
di bosco igrofilo, oltre a mostrare una ricca ve-
getazione erbacea legata alla presenza di acqua 
e piante tipicamente sinantropiche. Ovviamente, 
questi primi dati saranno da arricchire e da con-
frontare con quelli che emergeranno dalle analisi 
palinologiche e xilo-antracologiche, per ottenere 
basi sempre più solide che possano portare ad una 
ricostruzione dei paesaggi del passato nell’area del 
sito oggetto di studio.

Alla luce di questi risultati promettenti, il sito 
palafitticolo di San Giorgio e Santa Maria si è ri-
velato di grande interesse per il potenziale arche-
ologico individuato e per impostare indagini siste-
matiche ed estensive, finalizzate a comprendere le 
modalità insediative dell’uomo, anche in relazione 
a più fasi cronologiche. Questo studio preliminare 
funge da punto di partenza per ulteriori analisi, 
sia sui resti archeobotanici prelevati nel corso del-
la campagna di ricerche del 2023, sia mediante 
l’integrazione multidisciplinare, base per ulteriori 
progetti di ricerca che hanno la finalità di aumen-
tare le nostre conoscenze sul declino del mondo 
neolitico e l’avvio delle età dei metalli. 

M.C., U.T.H., M.M.
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